
CULTURA E SPETTACOLI 

Pregi e difetti, risultati e obiettivi 
della rassegna veneziana nel bilancio finale 

di Paolo Portoghesi. «Il cinema italiano? 
È un serraglio, pieno di improvvisatori» 
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«La Mostra dei miei sogni » 
Paolo Portoghesi, presidente della Biennale, fa un 
bilancio di questa XLVII Mostra del cinema: di come 
è andata, di quello che ha funzionato e di quello 
che non ha funzionato, del suo futuro (incerto) e 
dei suoi tanti problemi (certi). E tra uno statuto da 
rifare, tra il nuovo Palazzo del cinema da costruire, 
tra i fondi che non ci sono, scopre, per le sue archi
tetture, una «vocazione» cinematografica. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
RENATO PALLAVICINI 

••VENEZIA. «SI, è stato (arto 
un passo avanti» Paolo Porto
ghesi, presidente della Bienna
le e soddisfatto di questa XLVII 
Mostra d'Arte Cinematografi
ca Al primo piano del Palazzo 
del cinema, nel suo ufficio, c'è 
ancora un gran andirivieni di 
segretarie, nonostante i rifletto
ri. come si dice in questi casi. 
siano ormai spenti. «L'anno 
scorso il giudizio era che la 
Mostra avesse perso l'autobus 
rispetto alle altre grandi mani
festazioni intemazionali - dice 
Portoghesi - ed anzi che si fos
se avviata una decadenza inar
restabile. Ma quest'anno mi 
sembra che ci siano staU segni 
di ripresa, penso al ritomo de
gli americani, ad una maggio
re osmosi tra film d'impegno e 
film d'intrattenimento E poi 
c'è la speranza che il concorso 
per il nuovo palazzo del cine
ma, questa volta, non rimanga 
nel dimenticatoio. Il ministro 
Tognoli, su questo, ha preso 
un preciso impegno e a To
gnoli le sorti della Biennale so
no sempre state a cuore, an
che prima che diventasse mi
nistro». 

Da qualche parte fono Mate 
espreste crinebe eoi piano 
organizzativo. Secondo leL 
le cose come tono andate? 

Siamo riusciti ad evitare il caos 
dell'anno scorso, quando mol
ti, pur avendo acquistato i bi
glietti, poi non riuscivano ad 
entrare Quest'anno con la nu
merazione dei posti è filato tut
to più liscio. Semmai abbiamo 
avuto un altro inconvenlenie 
dovuto ai troppi biglietti ornas
si distribuiti: il risultato è stato 
che a molte proiezioni le sale 
non erano piene E tuttavia le 
vendite, anche grazie alle nu
merose repliche che abbiamo 
organizzato sono andate beni;. 

Una triste considerazione, in
vece, devo farla sull'inadegua
tezza. nonostante alcuni mi
glioramenti, delle attrezzature 
tecnologiche Si sono verificati 
troppi inconvenienti, interru
zioni di proiezione, maschcrlni 
sbagliati. Mi sembra una cosa 
assolutamente non tollerabile. 

Vediamo di allargare un artì-
mo H diacono. La Mostra è 
una delie manifestazioni di 
punta deva Biennale e, a 
parte I problemi «pedikl, 
sembra risentire dei mali 
cronici dell'Ente: da uno «ta
nno ormai Inadeguato alla 
mancanza di rondi e di sedi 
Qua! èli suo parere? 

Penso che il nuovo statuto che 
si sta approntando debba rive
dere molte cose, ma che deb
ba salvaguardare alcuni princi
pi del vecchio (che risale al 
1973, ndr) Ad esempio quello 
di affiancare alle tradizionali 
attivila cspositive, quelle di ri
cerca. e di scambio tra le diver
se discipline, le cosiddette «at
tivila permanenti» L obicttivo 
da perseguire è riuscire final
mente a far mettere radici a 
quest'istituzione e a farle con
quistare una solidità che non 
aveva mai avuto Questo è sta
to lo sforzo di questi anni e in 
particolare dell'ultimo piano 
quadriennale, approvato all'u
nanimità e, in un certo senso, 
voluto dalla sinistra nel consi
glio direttivo, proprio perchè 
puntava sulle attività perma
nenti, forse in parte si è rivelato 
velleitario, ma le buone inten
zioni c'erano Ora è necessario 
che i fondi, promessi per l'an
no scorso, arrivino davvero 
Spero che il *9I si riveli decisi
vo per il rilancio della Bienna
le 

E •"Ipotesi, avanzata anche 

da lei che la Biennale Arte 
del 1992 slitti di un anno? 

Questo mi sembra inevitabile e 
se ne è già parlato in Consiglio. 
Se non fosse cosi, bisognereb
be aspettarsi un'efficienza mi
racolosa da parte dei vari enti 
locali A loro spetta infatti la 
nomina di buona parte dei 
consiglieri, e siccome per sta
tuto le nomine del nuovo Con
siglio debbono avvenire alla 
scadenza del mandato prece
dente (che termina alla fine 
del 1991 ndr), mi sembra im
probabile che 11 nuovo diretto
re, a sua volta eletto dal Consi
glio, riesca ad organizzare la 
Biennale Arte in pochi mesi E 
poi c'è la necessità di ricollo
carsi sugli anni dispari per arri
vare a far coincidere la Bienna
le Arte col centenario del 1995 
Anzi, sapendo di questa inten
zione, la Biennale di San Pao
lo, a sua volta, si è già spostata 
sugli anni pari 

Veniamo al problema delle 
sedi. Acne ponto slamo? 

La scelta del Settore Architettu
ra, diretto da Francesco Dal 
Co, di puntare su temi «interni», 
mi sembra giusta Amvare a 
dei buoni progetti, soprattutto 
fattibili, come è stalo fatto per 
il Padiglione Italia e per il Pa
lazzo del Cinema è un ottimo 

traguardo Se tutto va bene, 
qui al Lido, quest'altro anno si 
potrebbe addirittura aprire il 
cantiere. 

Ma in questo caso, con I la
vori In cono, per la Mostra, 
le cose «I complicherebbe
ro? 

lo credo che bisognerà chiede
re all'architetto che dovrà co
struire il nuovo Palazzo, di ap
prontare un progetto esecutivo 
che consenta di non interrom
pere la Mostra Ma sicuramen
te bisognerà anche ridistribui
re meglio le attività tra il Udo, 
Venezia e Mestre Forse sarà la 
volta buona per ripensare a 
quel decentramento che, an
che quest'anno, ha suscitato 
polemiche. In questo senso la 
querelle tra Biraghi e il sindaco 
non è negativa perchè ha me-
so a fuoco un problema che 
dobbiamo affrontare Fino ad 
oggi abbiamo subappaltato al 
Comune parti della Mostra, 
credo invece che sia la Mostra 
a dovere organizzare più 
proiezioni e non il Comune a 
doverne chiedere qualcuna, in 
più o in meno, in regalo 

Solo un ampliamento delle 
tedi e dell'offerta, oppure 
un allargamento al «merca
to», magari sull'esempio di 
Cannes? Biraghi è contra

rio, D ministro Tognoli ha 
Ipotizzato un gemellaggio 
col Mifed di Milano, una sor
ta di asse Venezia-Milano; e 
lei che c o n ne pensa? 

Sono abbastanza d'accordo 
con Binqhi sul fatto di non rin
correre il modello-Cannes, an
che perchè, tutt'al più, potrem
mo raggiungere un secondo 
posto Credo dunque che la 
Mostra debba continuare a di
stinguersi sul piano della cultu
ra e della sclczionne dei valon 
Comunque un affiancamento 
al mercato, secondo l'ipotesi 
di Tognoli. mi sembra interes
sante In questo modo si risol
verebbe anche il problema 
della creazione di un asse pa
dano Milano-Venezia, che mi 
sembra uno sbocco naturale 
per la città 

Per la difesa del cinema ita
liano contro l'Invadenza de
gli americani, tra «protezlo-
nisti» e «liberisti», lei come al 
colloca? 

Non sono ovviamente sciovini
sta, ma sono convinto che al
cune difese bisogna prenderle, 
però su) piano culturale e non 
su quello protezionistico D'al
tronde la maggior difesa è fare 
del buon cinema e consentire 
ai giovani talenti di venir fuori 
Se devo esser sincero, il pano

rama del cinema italiano mi 
sembra un pò una specie di 
serraglio dove ognuno proce
de per suo conto e dove ci so
no troppi improvvisatori 

E il rapporto di Paolo Porto
ghesi con li cinema com'è? 

Come tutti quelli della mia ge
nerazione sono stato un fanati
co del cinema C'era, allora, la 
voglia di impossessarsi di quel
lo che consideravamo il lin
guaggio del nostro tempo Og
gi mollo è cambiato, ma credo 
che resti la passione di vedere, 
attraverso il cinema, qualcosa 
che aiuti a capire II mondo in 
cui viviamo Personalmente, 
durante il pcnodo della Mo
stra, faccio un'indigestione di 
cinema, ma poi, durante l'an
no, ci sono dei lunghi digiuni 
E poi la mia architettura è sem
pre stata fotogenica La mia 
pnma casa, la casa Baldi era 
del regista Vittono Baldi che ci 
ha girato dentro un film che si 
chiamava Luciano, ho fatto la 
casa Andreis e vi è stata girata 
L ape regina di Marco Ferrcn, 
nella casa Papanice, Scola ha 
giralo Dramma della gelosia E 
adesso in Stanno tutti bene di 
Tornatore in alcune sequenze 
c'è la mia moschea Si vede 
che il mio è proprio un destino 
cinematografico. 

Idee per il futuro (incerto) della Biennale 
• • La Biennale è uno di que
gli oggetti del desiderio sui 
quali maggiormente si esercita 
Il vocabolario dei politici italia
ni che si occupano di cultura. 
No. il fenomeno non deriva 
dall'eventuale ricchezza della 
Biennale (lo Stato le assegna 
ordinanamente una decina di 
miliardi, meno di quanto non 
vada ad altri enti pubblici), ma 
- nell'ordine - dalla risonanza 
intemazionale dello stesso no
me dell'ente, dalla sua posizio
ne geografica strategicamente 
importante (chi può resistere 
alla tentazione di Venezia7) e 
dai fatto che proprio a Vene
zia, soprattutto in onore della 
Biennale, si organizzano anco
ra banchetti ncevimenu abba
stanza ricercati della mondani
tà Perciò di Biennale si parla 
sempre molto, tanto più ades
so che la sua crisi è sotto gli oc
chi di tutti Con la scadenza del 
Consiglio direttivo in carica al
le porte, il tramonto della Bien
nale si articola in I) un diret
tore de! .settore teatro (Carme
lo Bene) cacciato a furor di 
popolo con conscguente sipa-
no chiuso su ogni attività, 2) 
un direttore del settore arti visi
ve (Giovanni Carandente) che 

ha speso più del doppio di 
quello che gli era slato pro
messo per fare due Esposizioni 
che non sono piaciute pratica
mente a nessuno, tranne che 
ai mercanti che vi hanno lan
ciato t propri artisti, 3) un di
rettore del settore musica (Syl-
vano Bussolti) che quando ha 
cercato di fare qualcosa di fuo
ri dall ordinano è stato coperto 
solo dalle critiche, 4) un diret
tore del settore architettura 
(Francesco Dal Co) che ha 
lanciato progetti e concorsi uti
li (come quelli per il Padiglio
ne Italia ai Giardini e il nuovo 
Palazzo del cinema) i quali, 
dopo aver ottenuto l'interesse 
di tutu, per il momento hanno 
fatto beila mostra di loro sono 
nel palazzo del cinema in oc
casione dell'assegnazione dei 
Leoni ci oro, sabato scorso, 5) 
un direttore del settore cinema 
che per mettere in piedi i suoi 
clamon festivalien (che, per 
altro, come nell'edizione ap
pena conclusa finiscono sem
pre per scontentare qualche 
partner danaroso) deve far ri
corso alla bontà di questo o 
quel ministro per il Turismo e 
lo Spettacolo, 6) un Archivio 
storico delle arti contempora-

NICOLAFANO 

nee che pare nasconda teson 
ma che nessuno è in grado di 
conservare (la vicenda della 
mancata nomina di un vero, 
competente conservatore del-
l'Asac è forse la più scandalo
sa del quadnennio che va a 
chiudersi), 7) una credibilità e 
un prestigio intemazionale in 
forte ribasso 

Ma ci si avvicina a un altro 
giro di boa, alla nomina di un 
nuovo Consiglio direttivo 
(quello attualmente in carica 
scade alla fine del IMI, ma le 
•manovre» per le nuove nomi
ne scatteranno molto prima) 
quindi vale la pena tornare alle 
copiose parole di quei politici 
cui si accennava ali inizio e ai 
progetti di alcuni uomini di 
cultura Perché da essi dipen
de il futuro della Biennale, 
malgrado tutto 

Dai tempi della riforma, i so
cialisti hanno la presidenza 
della Biennale (prima con Ri
pa di Mcana poi con Porto
ghesi) quindi cominciamo da 
loro Da un lato ci sono i fratelli 
De Michclis Gianni e Cesare, 
che fino a qualche mese fa 
sponsorizzavano la morte del

la Biennale per garantire spa
zio all'Expo ormai tramontata 
dopo quel tramonto i fratelli 
non hanno contraddetto né 
riaffermato la vecchia ipotesi 
Dall'altro lato c'è Portoghesi 
(sostenuto, pare, dalla segre
teria del partito) il quale punta 
a un rilancio moderato della 
Biennale con un occhio e mez
zo ai festival e alle vetrine e 
I altro mezzo alle cosiddette 
attività permanenti di ricerca 
Per far ciò, Portoghesi deve ot
tenere un rifinanziamento del
la Biennale da parte dello Sta
to centrale, perché I dieci mi
liardi di oggi coprono poco più 
che le spese vive di gestione 
fin qui il presidente non ha tro
valo orecchie attente nel go
verno (la Biennale fa capo ai 
ministeri dello Spettacolo e dei 
Beni Culturali), ma alcune re
centi prese di posizione del ti
tolare dello Spettacolo, il so
cialista Tognoli, lo lasciano 
ben Sperare (portare tutta la 
Biennale sotto l'ala del suo mi
nistero e procedere a un rifi-
nanziamento finalizzato an
che alla realizzazione del nuo
vo Palazzo del Cinema questa 

sarebbe 1 intenzione di Togno
li) Al nfinanziamenlo punta
no anche i comunisti, ma per 
fare una Biennale abbastanza 
diversa da quella prospettata 
da Portoghesi Cacciari, Curi, 
CcccarcIlT, Dal Co e altn intel
lettuali hanno elaborato da 
tempo un progetto globale per 
Venezia all'interno del quale 
la Biennale copre il ruolo di 
motore trainante della ricerca 
culturale Una palestra di studi 
a\anzati e un centro di docu
mentazione il più ricco possi
bile, con attività sparse per tutti 
i dodici mesi dell'anno e non 
solo in occasione di mostre del 
cinema e di esposizioni d'arte 
questo potrebbe essere il futu
ro della Biennale (di opinione 
non dissimile sono anche al
cuni esponenti dei partiti laici 
veneziani) Pure, nello stesso 
Pei c e chi (come Iattuale 
consigliere Gianni Borgna) fre
na un pò I ipotesi del grande 
centro di ricerca per garantire 
un certo spazio anche alle ve
trine culturali non pnvc di un 
qualche richiamo mondano 

E propno le vetrine stanno 
molto a cuore ad alcuni demo
cristiani (per esempio Gianlui
gi Rondi) i quali vorrebbero 

una Biennale celebre nel mon
do per il suo sfarzo cinemato
grafico e la sua centralità nella 
produzione intemazionale 
una Mostra del cinema più im
portante e bella di Cannes, per 
intenderci, e meglio organizza
ta di Berlino senza i cascami 
delle reiette attività permanen
ti 

La frattura comunque, è più 
grave di quanto appaia al pri
mo colpo d'occhio. Di qua c'è 
una Biennale rigorosamente 
legata alla ncerca e alla docu
mentazione, che si potrebbe 
realizzare anche con i fondi 
esistenti (per questo fine c'è 
un progetto di abbattimento 
dei costi e di reperimento di 
sponsorizzazioni che a Ca' 
Giustinian non è mai stato pre
so in considerazione), di là 
una Biennale salottiera legata 
ai soli appuntamenti dell E-
sposizione d'arte e della Mo
stra del cinema che ha assolu
tamente bisogno di nuovi pin
gui finanziamenti pubblici Chi 
vincerà non è facile dirlo i pes
simisti a Venezia, dicono che 
la Biennale finirà per essere 
povera e coperta di lustrini di 
cartone due mesi all'anno Più 
o meno conc adesso, insom
ma 

Ultìrrii bagliori 
da Mosca prima 
del pugno di ferro 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 

•ni VENEZIA. Fu un maledetto 
errore Prendere un giovanotto 
comunisti) m smoking e met
terlo in un giardino di ricchi 
Non basta costruire il giardino 
come un mondo fantastico da 
Mago di Oz - piante dipinte e 
fion alti tre meln - e permette
re al nostro eroe di lanciare di
sinvoltamente torte in faccia 
agli altn ospiti come in una co
mica alla Mack Senne». In
somma Il giovane severo, anno 
1934, fu un errore totale D'al
tra parte il regista, Abram Mat-
veevic Room, non era mai pia
ciuto ai funzionari del cinema 
sovietico. Il film fu bocciato 
per «formalismo», per «distacco 
dalla realtà' L'Unione Sovieti
ca del piano quinquennale lo 
mise, per cosi dire, fuori con
corso Fino agli anni Settanta 

È dunque anche per nsarcir-
lo di trenta e passa anni di con
gelamento che la retrospettiva 
•Prima dei codici» ha riservato. 
nella Biennale di Dick Trocy, il 
posto d onore a Strogij Jumxsa, 
•il giovane severo» che fa 1 er
rore di cadere per qualche in
quadratura in un mondo a fu
metti Il film di Room è stato 
1 ultimo proiettato dei venti
quattro con cui la retrospettiva 
ha raccontato gli estremi anni 
di libertà del cinema sovietico 
pnma che il realismo socialista 
li irreggimentasse (e non solo 
loro) Ventiquattro film sono 
sinceramente troppi per essere 
raccontati Eppure qualche 
collegamento è possibile 

Uno è la beffa (calcolata) 
Quella «subita» dal dovane se
vero per essere stato proiettato 
subito dopo Capaev Come di
re il ripudiato e il figlio predi
letto dal regime sovietico, il 
clandestino e il vincitore Se // 
giovane severo si permetteva di 

Biraghi 
«Non ho fatto 
pressioni 
sulla giuria» 
• i VENEZIA. «Non ho inter-
tento in alcun modo nelle de
cisioni della giuna e non è ve
ro che abbia impedito I asse
gnazione della medaglia d'o
ro del Senato a Ragazzi tuo-
rv Chi parla è Guglielmo Bi
raghi, direttore della Mostra 
del cinema e la sua precisa
zione è la risposta alle notizie 
pubblicate len da alcuni quo
tidiani I lavon della giuna, si 
sarebbero svolti, a suo dire, in 
un clima di grande serenità e 
in totale autonomia II diret
tore ha si presenziato a qual
cuna delle nunioni ma svol
gendo soltanto «una funzione 
di consultazione su questioni 
procedurali», in ossequio 
quindi a quanto previsto dal 
regolamento della Mostra 
Quanto a Ragazzi fuori, il film 
di Marco Risi che molti avreb
bero premiato non soltanto 
con l'osella per la migliore fo
tografia, «il film - ha detto Bi
raghi - ha dovuto cedere il 
premio in questione (la me
daglia d'oro del Senato ndr) 
a un altro concorrente, Ra-
spad, di Michail Bclikov, in 
seguito ad una regolanssima 
votazione» 

inserire scene da sogno dì car
tone in un racconto "astratto 
ed elegante», come scrisse il 
curatore della rassegna, Gio
vanni Buttafava, Capaev (gira
to da due registi con lo stesso 
cognome, Vasil'iev, ma non 
erano fratelli) riuscì a conqui
starsi la benevolenza delle au
torità sovietiche tanto da esse
re additato come «modello» 
del cinema del futuro In qual
che modo un film manifesto 
Ma non aspettatevi (se vi capi
terà di vederlo a Roma e a Mi
lano. per esempio, la rassegna 
dovrebbe senz altro passare), -
un ora e mezzo di noia morta
le Di «santini» del nuovo corso 
sovietico Capocev fu esempla
re come lo fu Roma atta aper
ta. O. se prefente. Ombre rosse 
D altra parte fu lo stesso Eizcn-
stejn a dirlo (forse a malincuo
re) «1 due registi Vasil ev han
no saputo creare figure indi
menticabili, fatte loro tutte le 
espenenze di stile poetico e di 
ordine sentimentale caratten-
stiche delle prime tappe del 
nostro cinema, e la profondità 
tematica caratteristica dei tem
pi più recenti» 

E il mostro sacro della cine
matografia sovietica parla per
fino di 'figure eroiche come 
pnma era riuscito a fare Shake
speare» 

Capaev non piacque solo a 
Stalin e Ejzenstein la campa
gna pubblicitaria In effetu fu 
forse più vasta di quella per In-
shallah (il libro di Onana Fal
laci) , ma il film fu visto e appa-
laudilo da tutti Era avventuro
so (siamo nel 19, steppe degli 
Urali il distaccamento militare 
del condottiero «anomalo» Ca
paev miete vittime fra l'armata 
bianca), epico (Capaev muo
re annegato come Alessandro 

il macedone), spinto» (le 
strategie belliche vengono 
spiegate con metodi sui gene
ris mele o patate al posto di 
soldatini) 

Fu un trionfo Per 11 giovane 
severo il disastro Eppure agli 
intellettuali era piaciuto Lo 
sceneggiatore, Juni Olesa, non 
aveva scntto un soggetto, ma 
una «pièce cinematografica» E 
la discussione sul tema «scrit
tura-cinema» in quei tempi an
dava forte, nonostante non esi
stessero ancora le teorie di Go
re Vìdal, il presidente della giu
ria veneziana. Non recluso In 
congelo, ma recensito senza 
pietà per motivi di sceneggia
tura hi, per esempio, Tommi, 
tratto da una commedia tea
trale Sentite qua la stroncatu
ra «Non si devono buttare sol
di, tempo e talento per una ta
le noia sovrumana L errore 
del film sta nel fatto che non 
sempre un bravo regista è an
che un bravo scencgiatore» 

Se Tomnu valse una stron
catura e un volacelo nella pa
gella dei cntici a Protazanov, fu 
un altro libro a far promuovere 
questa volta Kulesov fra gli arti
sti «di buona volontà» Il film si 
intitolava Velilaj utesitel', «il 
grande consolatore», ed era 
tratto dalla biografia di uno 
scnttore americano. O Henry. 
al secolo William Potter Per , 
Kulesov era solo un altro viag
gio in quella cultura america
na che amava. Ma vi possiamo 
assicurare che, visto oggi, fa un 
certo effetto sentire un negro 
che canta qualcosa di molto si
mile a un blues in lingua russa. 
Siamo m un carcere america
no lo scnttore si trova 11 sotto • 
accusa di truffa e continua a 
scrivere racconti «d'evasione» 
(il bisticcio è Involontano) La 
realtà del carcere si intreccia 
alla fantasia delle sue «short 
stoncs», le torture dei secondi
ni a lieto fine puntuale di tutti i 
libn Fin qui niente di strano 
Ma ecco il trucco le vicende 
false e bellissime dei perso
naggi che escono dalla penna 
del protagonista, si muovono 
stilizzale come nel teatrino di 
Cosa sono le nuvole, con una 
innamorata dalle ciglia lunghe 
e la boccuccia palpitante co
me quella di Laura Betti, la De- j 
sdemona formato manonetta. 
Era un nuovo scivolone nel 
I •irrealismo socialista» di quel
la cinematografia che si stava 
velocemente abituando alla 
prosa Uno degli ultimi scivolo
ni A Hollywood intanto, i regi- , 
sti imparavano i pnmi steccati 
del codice Hays 
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